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Ex Province, torna l'ipotesi rinvio 
Il testo rispedito in commissione 
di Andrea Cannizzaro 

 

 

Le motivazioni del governo: questioni tecniche, necessarie modifiche. Sala d'Ercole vota il rientro ai box 

 
PALERMO - Il nodo delle ex Province torna a Palazzo dei Normanni e l'ombra del rinvio 

sembra incombere ancora una volta sugli enti commissariati da anni. Sembrava che 
sull'argomento fosse calato il sipario e che il 19 aprile, per Liberi consorzi e Città metropolitane, 
sarebbe stato il giorno del voto. Così, però, potrebbe non essere: la data dell'elezione di secondo 

livello potrebbe slittare ancora. Questo è quanto lascia presagire, infatti, il voto che si è tenuto oggi 
all'Ars. 

 
Alla fine della seduta il presidente Gianfranco Miccichè ha chiesto che i deputati si 

pronunciassero sulla possibilità che la prima Commissione riesamini il disegno di legge di 
rinvio delle votazioni. Proprio questa due settimane fa aveva bocciato il rinvio. Con il voto Sala 
d'Ercole ha dato il suo nulla osta: i deputati che si occupano di Affari istituzionali dovranno così 

valutare nuovamente se ci sono le condizioni per il rinvio. 
 
La questione era stata valutata durante una conferenza dei capigruppo. A pesare sono 

state le argomentazioni illustrate in aula dall'assessore agli Enti locali Bernadette Grasso, 
favorevole al riesame della questione. "In fase di attuazione - ha spiegato l'esponente del governo 
Musumeci - è emerso un contrasto della norma attuativa e la normativa regionale. Inoltre alcuni 

comuni dove non c'è stata ancora la riduzione del numero dei consiglieri finirebbero per pesare di più 
sul voto rispetto a quelli in cui la riduzione c'è stata. Il rinvio comporterebbe che tutti i consigli 
comunali voterebbero con un numero adeguato di rappresentanti". 

 
Critico il Movimento cinque stelle, che non ha partecipato al voto ritirando i tesserini. "Il 
governo Musumeci - affermano i deputati pentastellati - continua a smentirsi sull'elezione delle 

Province. Da due anni e mezzo, con varie dichiarazioni pubbliche, il presidente della Regione 
sembrava dirigersi verso l’individuazione di una data prossima per eleggere gli organi delle Province, 
per uscire finalmente dalla situazione di stallo che sta portando solo ritardi e disservizi. Oggi, 

nonostante la promessa di andare al voto il 19 aprile, si cambia idea e si rinvia la decisione in 
commissione, con l’obiettivo di posticipare la data delle elezioni. Il problema di questa maggioranza - 
concludono i parlamentari M5s - è che non ha una maggioranza e noi non vogliamo essere complici 

davanti a questa enorme difficoltà politica. Il governo si metta d’accordo con se stesso". 
 
Più moderata la posizione del capogruppo dem Giuseppe Lupo: "Attendiamo di conoscere in 

Commissione dal governo, le ragioni tecniche per le quali non si potrebbe andare al voto il prossimo 
19 aprile". 

https://livesicilia.it/autori/andrea-cannizzaro/
https://livesicilia.it/wp-content/uploads/2018/09/palazzo-dei-normanni-con-province.jpg
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Plastic free e luci a led all'assessorato Ambiente 

 
Luci a basso consumo e distributori di acqua per eliminare le bottigliette di plastica: così l'assessorato 

regionale all'Ambiente risparmia e protegge la natura. Attraverso un accordo con il Consorzio imballaggi 

alluminio (Cial), sono stati installati impianti di refrigerazione d'acqua a colonnina eliminando così la 

plastica. Sul fronte del risparmio energetico, l'assessorato ha acquistato tubi fluorescenti e lampade a led 

ottenendo un risparmio annuo stimato di 47.557 euro a fronte di una spesa di 6.308 euro; per quest'anno 

l'amministrazione ha l'obiettivo di sostituire i neon e lampade di vecchia generazione in modo da ottenere 

un risparmio complessivo stimato in 82.200 euro annui a fronte di una spesa presunta di 6 mila euro. 

Inoltre si prevede di installare temporizzatori sui quadri elettrici per una spesa presunta di 1.500 euro, in 

modo da programmare un ulteriore risparmio sul consumo energetico annuo di circa il 20%. L'assessorato 

ha acquistato pure carta igienica e asciugamano derivante da materiale di riciclo tetra pack. «La fornitura 

per un anno - ha spiegato l'assessore Toto Cordaro - consente di recuperare 110.358 cartoni per bevande 

di tipo tetra pack da un litro ma soprattutto di salvare 52 alberi». (*SAFAZ*) 
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Caso Air Italy. L'allarme della Sicilia: adesso rischiamo l'isolamento 
 

Andrea D'Orazio 

Air Italy ferma i motori, la Sicilia perde sette rotte, si riaccendono i timori sulla carenza di collegamenti e 

sul carobiglietti: è l'effetto domino provocato dall'improvvisa liquidazione dell'ex Meridana, coinvolta 

nell'Isola con tre voli su Palermo e altri quattro su Catania. 

Il governatore della Regione siciliana, Nello Musumeci, preoccupato per il «triste epilogo» del vettore 

sardo e per le «inevitabili conseguenze in termini di disagi nella mobilità e di incertezze tra i lavoratori 

dipendenti», ha già chiesto al ministro competente in materia «di creare una occasione di confronto sul 

trasporto aereo in Italia e, in particolare, sul basso livello di accessibilità alla nostra Isola». 

Su questo fronte, prosegue Musumeci, «apprendo dalla stampa notizie di alcune iniziative da parte di 

privati finalizzate alla creazione di nuove compagnie, anche in Sicilia. Guardiamo a tali tentativi con 

rispetto e attenzione. Dal canto suo, il governo regionale ha avviato, da tempo, altri contatti, senza tuttavia 

nasconderci le difficoltà del mercato. Ma abbiamo almeno il diritto di provarci». 

Il riferimento è ad Autolinee siciliane, il nuovissimo vettore che ha già annunciato i primi voli a partire da 

giugno, ma anche all'intenzione, da parte della Regione, di creare una compagnia di propria iniziativa - 

idea ribadita qualche giorno fa dall'assessore al Turismo, Manlio Messina. Intanto, da Roma, il 

viceministro alle Infrastrutture, Giancarlo Cancelleri, conferma al nostro giornale «l'interesse di Ryanair ad 

acquisire Air Italy, anche se mancano ancora i contorni dell'offerta. Seguiremo con attenzione la trattativa. 

La liquidazione della compagnia sarda è stata una doccia gelata, ma per le destinazioni siciliane non 

credo ci saranno ripercussioni sul costo dei biglietti. In ogni caso, il decreto legge sulle tariffe sociali è in 

dirittura d'arrivo: entro l'inizio dell'estate tanti siciliani voleranno a prezzi scontati». 

Francesco Tanasi, segretario del Codacons, sente invece già odore di rincaro, tanto che «fra qualche 

settimana potremmo assistere alle stesse scene vissute lo scorso Natale, con biglietti a costi esorbitanti. 

Meno voli, infatti, significa più domanda per le tratte rimaste, dunque, un inevitabile rincaro nell'offerta. Per 

carenza di collegamenti e caroprezzi l'Isola è in stato d'emergenza. L'Esecutivo deve intervenire subito». 

Preoccupato per la liquidazione di Air Italy anche Vittorio Messina, presidente di Assoturismo e di 

Confesercenti Sicilia, «perché togliere sette rotte a una regione tagliata fuori dall'alta velocità, mentre 

l'estate si avvicina, significa infierire un altro durissimo colpo ai trasporti e al comparto ricettivo del 

territorio. Sembra quasi che il Sud Italia, da Salerno in giù, non interessi a nessuno». (*ADO*) 
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Prescrizione, la maggioranza boccia la proposta dei renziani 
 

Serenella Mattera ROMA 

Fallisce il tentativo dei renziani di sconfiggere i loro alleati di maggioranza sulla prescrizione. Non passa 
alla Camera il «lodo Annibali» per rinviare di un anno la riforma Bonafede: con 49 no e 40 sì M5s, Pd e 
Leu battono Iv e le opposizioni. Ma il dossier giustizia resta il più caldo per il governo. In Consiglio dei 
ministri stanotte è atteso il testo del «lodo Conte bis» ma fonti parlamentari di maggioranza lamentano di 
non averlo ancora visto: non è detto che il Cdm approvi già oggi un disegno di legge, mentre prende 
quota una proposta di legge parlamentare. Nel frattempo però in Senato si apre un fronte intercettazioni: 
Forza Italia tende una «trappola» alla maggioranza presentando in commissione un emendamento, che Iv 
potrebbe votare, per cancellare la riforma Bonafede. 

A via Arenula si tiene un vertice di maggioranza assai teso sul decreto sugli ascolti, che sarà in Aula la 
prossima settimana: si litiga sul testo e si prova a serrare le fila in vista della trappola di Fi. Ma Matteo 
Renzi sembra già spostare la sfida più in là: «Gli do due mesi per dare un segnale sulla prescrizione, poi 
ce la vediamo in Aula al Senato e lì - spiega ai suoi - non escludo niente, neanche la sfiducia a 
Bonafede». 

Il premier Giuseppe Conte, che viene descritto assai irritato con i renziani, affronterà i ministri nel Cdm 
convocato per dare il via libera alla riforma del processo penale. Una riforma che, rimarcano 5s e Dem, 
mira ad abbreviare fino a un massimo di 5-6 anni i tempi dei processi. Ma i fari sono sulla prescrizione. 
Anche perché tra i Dem c'è chi, come Andrea Marcucci, spinge per trovare altri spazi di mediazione e 
«recuperare» i renziani: rinviare al secondo grado il blocco della prescrizione a Italia viva potrebbe andare 
bene. «In coalizione è meglio trovare una soluzione», apre da Iv Luigi Marattin. Ma Alfonso Bonafede 
chiude per ora la porta: «Non esiste alcun lodo Conte ter», dichiara senza mezzi termini alla Camera. Sul 
lodo Conte bis, ovvero la modifica che fa scattare lo stop alla prescrizione dopo una condanna in primo 
grado e lo rende definitivo solo dopo una seconda condanna in appello, «si sta valutando il veicolo 
normativo migliore», null'altro: se ne parlerà in Cdm. 

Tra i parlamentari di Pd e Leu si avverte nervosismo e qualche timore per come la mediazione raggiunta - 
che sperano ancora di migliorare in Parlamento - verrà tradotta in norma. Per sminare ancora in campo la 
mediazione potrebbe diventare non un disegno di legge del governo (i ministri Iv voterebbero contro o si 
asterrebbero in Cdm) ma una proposta di legge parlamentare. Anche se resta ancora la possibilità di 
presentare un emendamento alla proposta di legge del forzista Costa, che sarà votata la prossima 
settimana in commissione alla Camera. 

Si archivia intanto, dopo diversi rinvii, il «lodo Annibali» che puntava a rinviare la legge Bonafede: Iv vota 
con l'opposizione ma viene battuta di nove voti. Nessuna sorpresa, dice Renzi, che sa di poter incidere 
nei numeri a Palazzo Madama ma non a Montecitorio: «1-0 per i giustizialisti. Vediamo tra due mesi come 
finisce al Senato...». «Il 2-0 per Renzi sarà quando, votando con Salvini, farà cadere il governo? Non lo 
permetteremo», ribatte il Dem Michele Bordo. La scena si sposta da subito al Senato, dove Fiammetta 
Modena (FI) presenta un emendamento al decreto sulle intercettazioni che introduce l'udienza di stralcio 
degli ascolti non rilevanti ma cancella anche la legge Bonafede. Se il presidente leghista della 
commissione Andrea Ostellari lo riterrà ammissibile, sarà votato, ma i voti di Iv sommati a quelli 
dell'opposizione sarebbero 12 contro i 12 di maggioranza e la norma non passerebbe. In Aula poi il 
decreto potrebbe essere blindato con la fiducia. 

Infine il caso Annibali. «Non mi lascerò intimidire da nessuno». Lucia Annibali lo mette nero su bianco 
nella sua pagina facebook replicando agli insulti di chi la bolla come «misera infame» ed inneggia all'ex 
fidanzato condannato in via definitiva a 20 anni di carcere per averle gettato addosso dell'acido che le ha 
procurato lesioni al volto. «Questo - scrive ancora l'esponente di Italia Viva sotto i riflettori in questi giorni 
per il «lodo» con cui si chiedeva il rinvio di un anno dell'entrata in vigore della riforma Bonafede - è un 
classico esempio di quanto subiscono le donne che si espongono pubblicamente con le loro idee: insulti 
sessisti, minacce, violenza verbale». Insulti, quelli ricevuti dalla Annibali, che ricevono l'immediata 
condanna bipartisan del mondo politico. Il presidente della Camera Roberto Fico bolla come «vergognose 
le parole d'odio e le minacce rivolte» alla deputata di Italia Viva. 
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Salvini, in Senato via libera al processo Lui: «Rifarei tutto» 
 
MichelaSugliaMarcello Campo 

ROMA 

Con 152 voti il Senato da il via libera al processo per Matteo Salvini sul caso Gregoretti. Tanti i senatori che hanno 
bocciato l'ordine del giorno di Forza Italia e Fratelli d'Italia, che fino all'ultimo hanno provato a salvare l'ex ministro 
dall'accusa di sequestro per i 131 migranti bloccati a luglio per 4 giorni sulla nave militare, prima di poter sbarcare ad 
Augusta. Invano. Si chiude così una partita con un finale già scritto. La parola andrà al Gup di Catania che dovrà decidere 
se rinviare a giudizio Salvini. Il leader della Lega parla in Aula un pò a fatica e riconosce che contro di lui i «numeri della 
maggioranza sono evidenti» ma tiene il punto: «Ho fatto il mio dovere. La difesa dei confini nazionali è un sacro dovere». 
E rilancia: «Se ci deve essere un processo, che ci sia». Alza le mani il “capitano” pronto ad affrontare il tribunale e chiede 
ai suoi parlamentari di non opporsi. Loro eseguono «per rispetto»: non partecipano al voto ed escono dall'Aula. L'esito 
definitivo arriva in serata: l'ordine del giorno si ferma a 76 «sì», ma non bastano. Serve la maggioranza assoluta dei 
senatori ossia 160. 

Niente aiuti dai renziani 

Numeri che il centrodestra non ha a Palazzo Madama (sulla carta sono in tutto 139). La maggioranza invece si compatta 
sull'ordine del giorno e in 152 lo respingono (si aggiungono due delle Autonomie). Dunque, senza nessun soccorso rosso 
(che non c'è stato nemmeno da Italia viva, come qualcuno sospettava), il caso Gregoretti finisce all'opposto di quello della 
Diciotti, stoppato un anno fa dal «no» al processo, complice il sostegno del M5s allora alleato di Salvini. A proposito di ex 
alleati, l'ex vicepremier comincia «l'arringa» attaccando il governo assente. «Se c'è qualcuno che scappa oggi non è la 
Lega, ma tra i banchi del governo». Gli scranni in effetti sono deserti ma alcuni sottosegretari sono seduti tra i colleghi di 
partito. La presidente Casellati puntualizza: «Non era prevista la presenza del governo». Salvini va avanti, insiste che la 
sua è stata difesa della patria, altro che sequestro di persona. E annuncia che disobbedirà ai consigli dell'avvocato fidato 
Giulia Bongiorno. Lei che è pure senatrice, ci prova anche pubblicamente: «Salvini non si faccia processare» e ancora più 
accorato è l'appello all'Aula: «Siate liberi, coraggiosi e forti», votando no al processo perché «non siamo 
azzeccagarbugli». Il leghista non cambia idea: «Lei ha ragione ma sono testone e stufo di impegnare quest'aula con il 
caso Diciotti, Gregoretti, Open arms e chissà quanti altri ne arriveranno». 

L'affondo di Crimi, M5S 

Profetico, da Milano spunta la chiusura delle indagini sulla diffamazione nei suoi confronti dopo la querela di Carola 
Rackete, comandante della Sea Watch3. «È surreale». Ma aggiunge: «In tribunale rivendicherò quello che ho fatto, non 
da solo» dicendo che non teme di non potersi ricandidare, in caso di processo. L'affondo più duro è del leader dei 5 
Stelle: «Salvini è da mesi in stato confusionale», dice Vito Crimi che ricorda: «Prima dice di volersi far processare, poi non 
vuole più, poi vuole di nuovo. Ha cambiato idea talmente tante volte che è impossibile capire come la pensi veramente». 
Intanto Salvini deve affrontare subito un'altra battaglia, questa volta all'interno del suo campo. Appena chiusa la vicenda 
Gregoretti è Fratelli d'Italia ad alzare la voce sulle regionali: «Non rompa l'unità del centrodestra», minaccia il capogruppo 
Lollobrigida. Serve aria nuova, è l'immediata replica che trapela dalla Lega. 

Il pensiero va ai figli 

«Voglio chiarezza, per me, per rispetto nei confronti dell'incarico che ho ricoperto, e soprattutto per i miei figli che 
meritano di sapere che il loro padre ha servito il Paese e non è un sequestratore di bambini». È quanto ha ripetuto in 
pubblico e in privato, Matteo Salvini, non nascondendo una certa amarezza per come si è svolto il dibattito nell'aula del 
Senato. L'unica cosa a ferirlo più umanamente che politicamente è la polemica sui figli. Quando prende la parola, nell'aula 
regna un clima di ressa. Cita spesso i suoi figli, racconta della loro preoccupazione nei contatti delle ultime ore. Qualcuno 
rumoreggia: «Chi borbotta contro di me non ha ricevuto, come me, un messaggio oggi con scritto: “Forza papà!”. Su 
questo perdo la pazienza... Portate rispetto a due ragazzi che vanno a scuola e non rispondono delle accuse al padre». 
Alcuni senatori protestano vociando, altri lo criticano apertamente: «Io i miei figli non li tiro in ballo per questioni di 
politica» attacca il capogruppo M5s Gianluca Perilli. Quindi lascia l'aula prima del voto. Quando il Senato lo manda a 
processo, Salvini è a pranzo in un ristorante a pochi passi dalla Camera insieme ai coordinatori regionali del partito. «Lo 
sapevo». 

Tensioni con gli alleati 

Ma accantonato il voto con cui il Senato lo ha mandato davanti ai giudici catanesi, a preoccupare il segretario federale è 
la tensione crescente con i suoi alleati sulle candidature alle regionali di primavera. È noto il pressing della Lega per avere 
un suo uomo candidato nel meridione, in particolare in Puglia già in quota FdI e in Campania, assegnata a Forza Italia. 
Pressing contro cui cui si scaglia con forza il partito di Giorgia Meloni, in crescita nei sondaggi. Il capogruppo FdI alla 
Camera, Francesco Lollobrigida alza i toni: «Se Salvini pretende di indicare i candidati di Fratelli d'Italia e di Forza Italia 
mette a rischio l'unità del centrodestra». Immediata la replica della Lega affidata a Nicola Molteni: «Il centrodestra si deve 
rinnovare e bisogna guardare al futuro». «Salvini ha operato, da Ministro dell'Interno, anche negli interessi della Sicilia e 
del Meridione» dicono i deputati di Lega Sicilia all'Ars, Antonio Catalfamo, Marianna Caronia, Giovanni Bulla e Orazio 
Ragusa. 
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Se andrà a giudizio c'è pure il rischio incandidabilità 
 

Catania 

Dopo il via libera del Senato, l'ex ministro dell'Interno Matteo Salvini sarà giudicato sul caso Gregoretti da 

una sezione ordinaria del tribunale di Catania. Lo prevede la legge costituzionale che disciplina la 

materia, la numero 1 del 16 gennaio 1989, che ha modificato gli articoli 96, 134 e 135 della Costituzione e 

un'altra legge costituzionale, la numero 1 dell'11 marzo 1953. Una sentenza della Consulta del 12 

febbraio 2002, in sede interpretativa, visto che la legge non lo prevedeva espressamente, ha chiarito che 

le carte dovranno essere materialmente ritrasmesse da Roma allo stesso Tribunale dei ministri che aveva 

chiesto l'autorizzazione a procedere, affinché il procedimento prosegua «secondo le forme ordinarie, vale 

a dire per impulso del pubblico ministero e davanti agli organi giudicanti competenti». I passaggi saranno 

dunque questi: il Tribunale dei ministri trasmetterà le carte al procuratore, in questo caso Carmelo 

Zuccaro, per la prosecuzione del procedimento contro l'ex titolare del Viminale; sarà dunque il pm a dover 

chiedere il rinvio a giudizio e tale richiesta dovrà essere valutata dal gup. Zuccaro aveva in precedenza 

chiesto l'archiviazione al tribunale dei ministri etneo, ma adesso sarebbe obbligato a «procedere» e 

dunque non potrebbe reiterare la richiesta di archiviazione. Nulla impedisce, però, all'udienza davanti al 

gup, che la procura possa chiedere il non luogo a procedere. Se il giudice dell'udienza preliminare 

disporrà il rinvio a giudizio, il processo si terrà di fronte a una sezione ordinaria del Tribunale etneo. 

L'importante è che, così come prevede ancora la legge costituzionale, coloro che valuteranno ed 

eventualmente processeranno l'ex ministro dell'Interno non siano i magistrati già componenti del tribunale 

dei ministri. Questi ultimi, infatti - con le funzioni un tempo esercitate dal giudice istruttore - hanno svolto 

indagini sul leader del Carroccio e non possono entrare nel merito delle accuse, perché si incorrerebbe in 

un caso scolastico di «pre-giudizio». Negli eventuali successivi gradi di giudizio si andrà in Corte d'appello 

e poi in Cassazione. 

Salvini potrebbe anche chiedere l'abbreviato - la legge costituzionale parla infatti di «procedimento» che 

«continua secondo le norme vigenti» - e deciderebbe il gup allo stato degli atti già acquisiti dal tribunale 

dei ministri, in camera di consiglio (a meno che lo stesso imputato non chieda l'apertura al pubblico); in 

caso di condanna ci sarebbe lo sconto di pena di un terzo. La legge costituzionale prevede però che in 

ogni caso, «per i reati commessi nell'esercizio delle loro funzioni dal presidente del Consiglio o dai 

ministri, la pena è aumentata fino a un terzo, in presenza di circostanze che rivelino la eccezionale gravità 

del reato». Il rischio per Salvini è che in caso di condanna in primo grado scatti la legge Severino, con 

conseguente sospensione o decadenza dalla carica di senatore. La normativa prevede infatti la 

sospensione e l'incandidabilità per le cariche politiche condannate per alcuni reati. È stata applicata per 

Silvio Berlusconi, 
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